
democratico ha portato tutto il centro-
sinistra, tutto il campo democratico e
di sinistra in un vicolo cieco. Berlusco-
ni e la Lega hanno dilagato, e, con
una opposizione debole e un’alterna-
tiva allo stato dei fatti improbabile, si
muovono adesso rapidi e risoluti.

Il punto, cari amici e compagni, è
che non uno dei presupposti su cui
doveva reggersi il progetto del Pd si è
realizzato. Non il bipartitismo (co-
m’è ovvio, dato che non è cosa da Eu-
ropa, ma la misura è clamorosa: con
l’ultimo voto Pd più Pdl conquistano
la metà dei votanti e un terzo degli
elettori). Non la “vocazione maggiori-
taria” (magari la vocazione c’era, ma
il Pd poi non ha preso i voti). Ma al
fondo c’è altro e di più. Non era vero

che in Europa il socialismo, che pure
attraversa una innegabile crisi, è un
cane morto. Non è vero che basta
mettersi sotto le bandiere del Nuovo
e del Moderno per entrare nel futuro.
Non è vero che la sinistra deve scolo-
rare fino all’insignificanza intellettua-
le, e andare al centro, se vuole gover-
nare, secondo quell’idea di Left of
Center che fu di Blair (e che ho visto
con sorpresa radicalmente contesta-
ta, ora, da Massimo D’Alema in una

conferenza alla London school of eco-
nomics). Non è vero, come ci spalan-
ca di fronte agli occhi la crisi globale
del capitalismo finanziario predato-
rio della nostra età, che il mercato si
autoregola, e che dunque il conflitto
sociale è roba dell’Ottocento. Aggiun-
go che si pone in termini assoluta-
mente inediti la stessa “questione cat-
tolica”, causa la deriva anticonciliare
della Chiesa che l’attuale Papa, Jose-
ph Ratzinger, reazionario e neotri-
dentino, sta portando alle estreme
conseguenze.

Alle ultime elezioni la Lega si raf-
forza più di chiunque altro (partico-
larmente in Veneto e nelle regioni
rosse). Il Pdl perde voti, e tuttavia la
coppia vincente risulta esattamente
la Berlusconi-Bossi. Perché? Perché
dunque non si è aperta una crisi del
berlusconismo, con tutto quello che
si è visto e sentito, di Berlusconi e del-
la sua corte, in questi mesi, e le prepo-
tenze, e l’informazione imbavaglia-
ta, e gli abusi del potere, e la crisi eco-
nomica, le famiglie che stentano e il
lavoro che manca, e il massacro delle
nuove generazioni… Ma semplice-
mente perché, com’è noto, la rappre-
sentazione della realtà resta sempre
per un certo tempo più forte della re-
altà medesima, e idee, pregiudizi,
ideologie , miti diventano, una volta
costruiti – e Dio sa se, anche grazie a
noi, l’uomo non ne ha i mezzi mate-
riali! - tenacissime persistenze. Il Sen-
so Comune è sempre la prima poten-
za politica. E, soprattutto nella socie-
tà dell’informazione, i bassi profili, le
mezze parole, le posizioni
“moderate” diventano invisibili. Par-
titi e movimenti che non riescono più
a creare senso comune, sono finiti.

A sinistra, una debole cultura criti-

ca, un malinteso senso della modera-
zione e del “centrismo” programmati-
co, ha prodotto una politica debole. Il
paradosso è che in Italia l’opposizio-
ne è ragionevolmente “riformista”,
mentre la destra di governo si autode-
termina come fieramente
“rivoluzionaria”. Alla fine, la politica
si parla nella lingua della destra, pa-
drona delle parole e dell’agenda pub-
blica. Sua è persino la potenza dell’an-
tonomasia. Se si dice “riforme”, tutti,
ma proprio tutti, per antonomasia
fanno correre ormai il pensiero ad un
solo elenco: Costituzione, istituzioni,
giustizia, presidenzialismo, federali-
smo, intercettazioni etc. Eppure mai
come oggi si è posta l’esigenza di una
– questa sì - Grande Riforma del siste-

ma globale (lavoro, finanza, mercati,
ambiente, con quel che segue in termi-
ni di diritti, giustizia e libertà uma-
na), di portata più grande di quella
che, tra gli anni Trenta e il dopoguer-
ra, portò al “compromesso socialde-
mocratico” e allo Stato sociale. Biso-
gna proprio aspettare Guido Rossi (in
una intervista titolata da Repubblica:
“Il capitalismo resta malato, nuove re-
gole o sarà la fine”), per avere accesso
al dibattito americano e sentir per

esempio citato Richard Posner, il
quale nel suo “La crisi della demo-
crazia capitalista” sostiene che l’at-
tuale crisi economica sta diventan-
do crisi della democrazia? E’ pro-
prio impossibile cambiare agenda?
O imporre, nella società prima anco-
ra che nelle istituzioni, temi che soli
costituiscono la ragion d’essere di
una sinistra e di un centrosinistra?

Cari amici e compagni, non biso-
gna forse allora tornare ai fonda-
menti? Una strategia di sopravvi-
venza porta alla sicura disfatta. Oc-
corre reagire. E ci vuole coraggio.
Personalità adulte, se si accorgono
di aver fatto passi sbagliati, tornano
sui loro passi, o cambiano strada.
Passi sbagliati, sul piano politico e
su quello culturale, ne abbiamo fat-
ti. Dunque?

In Ungheria, i costumi tradiziona-
li prevedono camicie con lunghissi-
me file di bottoni. C’è un detto: “Se,
abbottonando l’ultimo bottone, ti
accorgi di avere sbagliato il primo,
c’è una sola cosa da fare: sbottonare
tutto, e ricominciare da capo”. For-
se la sinistra e il centrosinistra devo-
no provare a ricominciare proprio
da lì, dal primo bottone nell’asola
sbagliata. Tutto sommato, parlia-
mo di scelte e assetti piuttosto recen-
ti, e non dovrebbe essere un’impre-
sa impossibile ripensarli, per curare
la malattia mortale del Paese: l’as-
senza di una alternativa.

Cari compagni e amici del Parti-
to democratico, proviamo a rifor-
mulare il progetto. Idee, assetti,
struttura del nostro campo. Biso-
gna desiderare molto per ottenere
qualcosa. Desiderare per il nostro
Paese, naturalmente, e non per noi
stessi.❖

Berlusconi e la Lega Il capitalismo
Dilagano anche perché
hanno davanti
una opposizione debole

Vanno imposti nella
società prima ancora
che nelle istituzioni

Come nel detto
ungherese ripartiamo
dall’asola sbagliata

Ha ragione Posner, la
sua crisi diventa la crisi
della democrazia

I temi del centrosinistra L’ultimo bottone

Giorgio
«Se per la sinistra l’ambiente è sviluppo con catrame,

cemento e inceneritori... allora la gente vota per la

destra e non per la sua sbiadita fotocopia!».

P

Alex
«Cos’è il Pd? Cosa vuol fare? Non sembra una

forza di opposizionema, quando occorre, la

stampella del Pdl nel nome del dialogo... ».

Vitore
«Per rifondare la sinistra bisogna ripartire dal

territorio, porta a porta, spiegando agli italiani

dove sta andando il paese nellemani di “papi”».

PARLANDO

DI...

Laminaccia
siciliana

«SeMiccichè vuole fare il partito del sud lo faccia, ma vada fuori dal Pdl». Il ministro

dellaGiustiziaAngelinoAlfano, siciliano,pasdarandiBerlusconi, fa lavocegrossaverso l’ex

pupillodelcavaliere.«Perquantomiriguarda-assicuraAlfano-miimpegneròperinterrom-

perequesta telenovelachehastancato tutti rischiandodi faredannoalPdleaBerlusconi».
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